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La basilica di San Giovanni a Palagonia (CT). Nuovi dati per una rilettura 
dell’impianto e delle membrature architettoniche

Filippo Alecci*

Questo contributo si propone di valorizzare alcuni 
dei risultati emersi nell’ambito di una indagine più 
vasta relativa allo studio delle membrature archi-
tettoniche di edifici religiosi bizantini ubicati nella 
Sicilia orientale e databili tra la fine del IV e l’VIII 
secolo d.C.; tale lavoro è stato condotto nell’ottica 
di una più puntuale contestualizzazione dei lotti di 
materiale lapideo pervenuti all’interno del contesto 
architettonico per cui essi erano stati progettati e 
prodotti da ateliers locali o extra-regionali1. Questa 
prospettiva di indagine, abbandonando l’approc-
cio stilistico-decorativo, preponderante nei lavori 
di ambito siciliano2, propone invece di valorizzare 
l’approccio metodologico che ha caratterizzato lo 
studio di altri contesti bizantini in area peninsula-
re3, Grecia continentale o area microasiatica4, carat-
terizzati da una più ampia convergenza di dati e di 
metodi: basti pensare infatti alle ricerche condotte 
sulle maestranze, allo studio delle committenze o 
all’analisi del commercio marittimo della pietra 

*  Desidero ringraziare per il loro prezioso apporto la mia tutor la 
prof.ssa Lucia Arcifa, la prof.ssa Giulia Arcidiacono, correlatrice della 
mia tesi magistrale, il dott. Vittorio Mirto a cui si deve il volo drone e la 
realizzazione della documentazione grafica, e il dott. Francesco Leanza 
che ha georiferito tutti i rilievi. Ringrazio inoltre il mio amico Massimo 
Spina per le proficue discussioni in loco e gli spunti di riflessione of-
ferti a proposito dei blocchi lapidei pertinenti l’area presbiteriale della 
basilica.
1  Alecci 2020-2021.
2  Orsi 1913; Libertini 1928; Trapani 1999; Vitale 2007; Gian-
nino 2007; Russo 2011; Pensabene 2015; Buscemi 2016.
3  Angiolini Martinelli 1968; Raspi Serra 1974; Pani Ermini 
1974; Fondazione Centro Italiano di Studi sull’Alto medioevo 1976.
4  Ruggieri 2004; Guglia Guidobaldi et alii 2005; Barsanti et 
alii 2010; Buchwald 2015; Castagnino Berlinghieri, Paribeni 
2015; Marsili 2015; Niewöhner 2017; Barsanti, Paribeni 2018; 
Pedone 2018; Baldini 2018.

nobile, sviluppatosi nelle regioni del Mediterraneo 
centrale e orientale tra il IV e la prima metà del VII 
secolo d.C.
Anche nel caso siciliano l’analisi degli elementi 
dell’arredo liturgico, e dei motivi decorativi delle 
membrature, in più stretta connessione con le so-
luzioni architettoniche e icnografiche adottate nelle 
strutture di culto indagate, ha consentito di ottene-
re nuovi dati in relazione ai modelli usati dagli ar-
chitetti e dai lapicidi locali, di inquadrare in maniera 
più puntuale le stesse membrature e di sviluppare 
nuove piste di ricerca su un notevole patrimonio 
architettonico. 
Il caso qui presentato costituisce una buona esem-
plificazione di un approccio metodologico che va-
lorizza diverse tipologie di dati: fonti storico-lette-
rarie ed epigrafiche; dati architettonici e icnografici 
delle strutture religiose a cui un tempo appartene-
vano le membrature oggetto di indagine; analisi de-
gli elementi di scultura architettonica superstiti. In 
particolare, la combinazione tra il dato offerto dalle 
membrature e quello relativo alle soluzioni icnogra-
fico-architettoniche permette di rilevare le fasi edi-
lizie e i modelli stilistico-decorativi adottati dagli 
architetti e dai lapicidi locali nella realizzazione dei 
nuovi edifici di culto. 
I risultati ottenuti da tale combinazione si possono 
poi ulteriormente convalidare grazie alla consulta-
zione delle scarne fonti storico-letterarie ed epigra-
fiche a disposizione, nonché per mezzo di raffronti 
su base autoptica con altro materiale architettonico 
appartenente alla medesima tipologia lapidea dei 
pezzi siciliani e conservato presso le principali col-
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316 filippo alecci

Della basilica restano attualmente in situ il catino 
absidale pertinente la navata mediana e i quattro pi-
lastroni che scandivano lo spazio sacro interno in 
tre navate, questi ultimi sormontati da capitelli del 
tipo a libro di calcarenite locale (fig. 2). La basili-
ca si sviluppa secondo un orientamento sudovest/
nordest ed è lunga 7 m, larga 4,15 m e alta media-
mente 3,20 m. 
Sulla base della ricostruzione dei limiti diocesani 
si può ritenere che essa ricadesse all’interno della 
diocesi di Lentini durante l’età bizantina, per poi es-
sere stata incorporata in quella siracusana nel corso 
dell’età normanna5.

I pochi dati storico-letterari disponibili sono relativi 
alle fasi storiche di età moderna e, per quanto poco 
utili a chiarire la genesi e la natura dell’impianto, 
consentono di delinearne la storia più recente.
Il toponimo San Giovanni appare innanzitutto in 
alcune carte notarili locali ascrivibili al XVI-XVII 
secolo. Esso nello specifico dava il nome a uno dei 
due mulini della zona, utilizzati per raccogliere 
l’acqua del vicino torrente Catalfaro: una di queste 
strutture era infatti chiamata dalla popolazione lo-
cale “di susu seu di San Giovanni”6.

5  Sui confini tra la diocesi di Siracusa e la diocesi di Lentini: Arcifa 
2007, p. 1590.
6  Ventura 1997, p. 4; Genuardi 1997, p. 46 [a. 1685]: “Pheudi 
nominati di Montepari seu Muncipiti, eiusque tenutarum di S. Giovanni, lo 
Farco, et Montescari seu Muncipari…”.

lezioni museali del Mediterraneo centrale e orien-
tale. 
Il puntuale inquadramento storico degli edifici di 
culto e delle loro membrature architettoniche ha 
consentito quindi di precisare meglio lo sviluppo 
cronologico dell’architettura e della scultura archi-
tettonica locale nel corso dei quasi quattro secoli di 
dominazione bizantina; di particolare interesse si è 
rivelato il caso della basilica di San Giovanni, ubica-
ta presso la cittadina di Palagonia (CT), per la quale 
è possibile ora avanzare una più articolata proposta 
di datazione dell’edificio.

I dati storico-letterari e la storia degli studi
La basilica di San Giovanni (fig. 1) è ubicata a circa 
un chilometro a sud di Palagonia (CT), in prossimi-
tà del torrente Catalfaro. Quest’area è stata oggetto 
di numerosi lavori di bonifica nel periodo compre-
so tra gli anni Quaranta e gli anni Settanta del se-
colo scorso, che hanno irrimediabilmente distrutto 
l’area archeologica circostante e parte dello stesso 
impianto basilicale. 
Dopo secoli di assoluto abbandono, nel 2005, l’Am-
ministrazione comunale di Palagonia – grazie a fi-
nanziamenti elargiti dalla Comunità Europea – ha 
recintato l’intera area su cui campeggia la chiesa do-
tandola di un sistema di illuminazione, panchine e 
piante ornamentali. Malgrado questa riqualificazio-
ne, la struttura riversa al giorno d’oggi in un totale 
stato di abbandono e degrado.

Fig. 1 - Basilica di San Giovanni, Palagonia (CT), sorvolo dro-
ne del 14 ottobre 2022 a cura di V. Mirto.

Fig. 2 - Basilica di San Giovanni, Palagonia (CT), veduta gene-
rale (foto V. Mirto).
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317la basilica di san giovanni a palagonia (ct)

Una notazione su carta datata al 15307, in cui sono 
descritti i feudi “comunali” presenti all’interno del 
territorio di Mineo, menziona per la prima volta la 
basilica: nell’analisi infatti dei confini territoriali del 
feudo Impiso – classificabile quest’ultimo come un 
distretto rurale che accorpava al suo interno le tenu-
te e i benefici ecclesiastici della parte nordorientale 
del territorio compreso tra Ramacca, Palagonia e 
Militello – si fa menzione di “li pezzi di terra chiama-
ti di S. Giovanni di la Religioni di Mauta [= Malta]”. 
Nello specifico, tale notazione fa riferimento pro-
prio a un possedimento ecclesiastico dei Cavalieri 
Ospitaleri di San Giovanni di Gerusalemme, la cui 
origine si può rintracciare in un atto di donazione 
che Margherita figlia di Bartolomeo de Lucy, con-
te di Paternò e Mineo, aveva fatto ai Giovanniti nel 
corso del 11998.
La basilica è inoltre menzionata all’interno di docu-
menti locali risalenti XVIII secolo9.
La ricerca archeologica su questo edificio di culto è 
iniziata grazie alle indagini condotte da Guido Li-
bertini nel 1951: egli la descrive come una struttura 
di manifattura locale avente una lunghezza origina-

7  La carta è conservata presso l’Archivio Storico del Comune di Mi-
neo ed è trascritta in un raro volumetto dello studioso locale Pitari, 
p. 59.
8  Messina 1998, pp. 78-79.
9  Amico 1856, p. 241: “la chiesa di s. Giovanni ad un miglio (da Pala-
gonia) presenta antichità per ogni verso”.

ria pari a circa 10,7 m e ascrivibile cronologicamen-
te al V secolo d.C. (fig. 3a). Per quanto riguarda l’a-
spetto icnografico l’archeologo considerava questa 
costruzione come un esempio di edificio religioso 
seguente uno schema aperto o a portico, ovvero un 
impianto di tipo basilicale a una sola navata carat-
terizzato dal fatto di presentare le cortine murarie 
dei lati lunghi aperte da una serie di arcate che ne 
delimitavano il perimetro esterno10.
Nel 1999 Aldo Messina propone una diversa e più 
tarda datazione – ossia il XIII secolo – sulla scorta di 
un confronto con gli schemi icnografici degli edifici 
di culto cistercensi11 (fig. 3b), valorizzando i dati of-
ferti non solo dalle fonti storico-letterarie locali ma 
anche da una serie di analogie architettoniche da lui 
riscontrate tra l’edificio palagonese e le poche strut-
ture di culto di certa attribuzione giovannita ancora 
presenti nel territorio isolano. In realtà la compara-
zione sul piano architettonico evidenzia una serie di 
questioni di non facile soluzione: lo stesso Messina 
sottolinea, infatti, che la tecnica muraria riscontra-
bile all’interno della basilica di San Giovanni è del 
tutto diversa da quella utilizzata nelle chiese di certa 
maestranza “lombarda”, collocate queste ultime per 
l’appunto nell’entroterra isolano, e appare per sua 

10  Libertini 1951, pp. 201-206.
11  Messina 1998, pp. 79-90.

Fig. 3 - Basilica di San Giovanni, Pa-
lagonia (CT), a. planimetria di Guido 
Libertini; b. planimetria di Aldo Mes-
sina. Da Messina 1998, pp. 89-90.
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318 filippo alecci

stessa ammissione come un unicum architettonico 
tra le chiese giovannite presenti in Sicilia. Egli, pe-
raltro, aggiunge che la comprensione della basilica 
è fortemente compromessa dagli sbancamenti agri-
coli del secolo scorso che non consentono di stabi-
lire le esatte dimensioni delle navate laterali e la loro 
terminazione absidata o meno12.
Nel 2003 il lavoro di Salvatore Giglio riporta invece 
la datazione dell’impianto all’età bizantina, propo-
nendo una possibile ascendenza siriana delle ma-
estranze coinvolte nell’edificazione della chiesa13. 
Tale ipotesi si basa sulle analogie che legano que-
sto edificio religioso con strutture di culto ubicate 
presso la cosiddetta area delle Dead Cities, posta 
quest’ultima nell’area nord-occidentale del terri-
torio siriano; tali analogie riguardano non solo gli 
schemi icnografici adottati dagli architetti locali ma 
anche diverse peculiarità architettoniche e delle 
membrature superstiti. Questa pista mediorienta-
le ben si allinea pertanto da una parte con gli studi 
condotti negli ultimi decenni a proposito dell’af-
flusso in Sicilia di una cospicua componente di in-
dividui (monaci e laici) di matrice mediorientale a 
partire dal VI secolo d.C. in poi14; dall’altra rafforza 
ulteriormente le ipotesi di ricerca relative all’intro-
duzione di nuove tecniche costruttive e soluzioni 
architettoniche di evidente matrice allogena in que-
sta fase15.
La rilettura dei dati icnografico-architettonici e delle 
membrature superstiti della basilica di San Giovan-
ni permette di avvalorare ulteriormente questa pista 
di ricerca: infatti l’analisi comparata tra il suddetto 
edificio basilicale e tre strutture religiose bizantine 
costruite tra il IV e il VI secolo d.C. nei territori un 
tempo appartenuti alla cosiddetta diocesi d’Oriente, 
nonché l’analisi in dettaglio dei capitelli del tipo a 
libro16 o a soffietto -tipologia di capitello non estre-
mamente diffusa nelle regioni un tempo appartenute 
all’impero bizantino- consentono di fornire nuovi 
elementi a supporto della pista mediorientale, e di 
intravedere un preciso influsso in tal senso di mae-
stranze e/o delle committenze coinvolte.

12  Messina 1998, p. 84.
13  Giglio 2003, p. 76.
14  Manganaro 2002, pp. 615-638; Falkenhausen 1986, pp. 135-
174.
15  Buscemi 2016, p. 13.
16  Così S.L. Agnello (Agnello 1962, p. 76).

I dati icnografico-architettonici

a. Il catino absidale
Oltre alle due arcate che originariamente scandiva-
no lo spazio sacro interno della basilica di San Gio-
vanni in tre navate, si conserva per intero pure il ca-
tino absidale, posizionato a nordest a coronamento 
della navata mediana. L’analisi autoptica della strut-
tura muraria consente di leggere la fase edilizia ori-
ginaria e le successive operazioni di restauro. 
Analizzando infatti la superficie dell’estradosso 
(fig. 4), è possibile ascrivere alla fase originaria il 
settore nord fino al punto di giuntura tra il settore 
sud e il pilastro a muro dell’arcata meridionale: in 
questi due punti si rileva infatti l’uso dell’opera qua-
dra, realizzata quest’ultima tramite blocchi squa-
drati di calcarenite locale messi in opera per mezzo 
di malta e rinzeppature di laterizi. 
Una successiva operazione di restauro moderno è 
identificabile invece nella sezione mediana dell’e-
stradosso, dove si rileva una tecnica costruttiva 
differente caratterizzata dall’uso di blocchi di pie-
tra calcarea di pezzatura minore legati tra loro per 
mezzo di calcestruzzo. 
L’intradosso (fig. 5) è dotato di un’arcata absida-
le poggiante su capitelli a imposta del tipo a libro, 
che presentano lievi differenze nel numero degli 
elementi lisci in aggetto: il capitello messo in ope-
ra a nord presenta tre modanature a differenza di 
quello posto a sud, dotato di quattro elementi. Sui 
conci di calcarenite locale costituenti tale arcata si 
rileva inoltre la presenza di tracce di un originario 
rivestimento costituito da intonaco bianco. L’os-
servazione autoptica dell’intradosso consente di 
accertare la medesima successione delle fasi edili-
zie visibili all’esterno: appartengono infatti alla fase 
originaria i settori nord e sud della parete di fondo 
del catino absidale, caratterizzati dall’uso dell’opera 
quadra, malta e rinzeppature di laterizi; sono inve-
ce ascrivibili all’operazione di restauro moderno i 
blocchi calcarei di pezzatura minore legati tra loro 
tramite calcestruzzo e rilevati presso la semicalotta 
e il settore mediano della suddetta parete. Questi 
pezzi denunciano nello specifico una operazione di 
tompagno di un’originaria monofora che si apriva 
proprio in questo settore specifico. A conferma di 
tale ipotesi si possono richiamare i tre elementi di 
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319la basilica di san giovanni a palagonia (ct)

scultura architettonica in calcarenite locale adagia-
ti presso il piano di calpestio del catino absidale, 
ovvero due basi modanate aventi le medesime di-
mensioni (lung. 67 cm; h. 50 cm) e un monoblocco 
litico comprendente un pilastrino e un capitellino 
a libro (h. 1 m). La presenza di un blocco calcareo 
caratterizzato da tre modanature lisce e aggettanti 
(lung. 67 cm; h. 31 cm) consente inoltre di rico-
struire l’esistenza di una cornice modanata che si 

sviluppava con andamento semicircolare proprio 
al di sopra della suddetta monofora: tale cornice si 
articolava nello specifico in quattro blocchi calcarei 
ed era delimitata alle estremità nord e sud dai capi-
telli a imposta del tipo a libro dell’arcata absidale. 
Una operazione di spicconatura è infine rilevabile 
presso tutto il settore inferiore nord e sud della pa-
rete di fondo del catino e dei pilastroni dell’arcata 
absidale, a circa 45 cm dal piano di calpestio attuale, 

Fig. 5 - Basilica di San Gio-
vanni, Palagonia (CT), ipotesi 
interpretativa della monofora 
dell’intradosso (foto V. Mir-
to).

Fig. 4 - Basilica di San Giovan-
ni, Palagonia (CT), in eviden-
za il tompagno dell’estradosso 
(foto V. Mirto, elab. dell’A.).
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e potrebbe fare riferimento a una originaria banchi-
na presbiteriale corrente lungo la suddetta parete e 
successivamente smantellata.
Le misure dei blocchi appena descritti consentono 
altresì di stabilire l’esatta posizione della monofora 
presso la parete di fondo del catino absidale. Infatti, 
come già precedentemente detto, le basi modana-
te di questa finestra presentano un’altezza pari a 50 
cm e una lunghezza pari a 67 cm ciascuna, mentre il 
monoblocco pilastrino-capitellino a libro possiede 
un’altezza complessiva di 1 m: applicando ora tali 
misure alla parete di fondo -e considerando come 
limite superiore la cornice modanata e come limite 
inferiore la possibile originaria banchina presbite-
riale- si può ipotizzare che tale monofora era aperta 
a circa 90cm/1 m di altezza dal piano di calpestio 
attuale della chiesa.

b. L’area presbiteriale
Sul piano di calpestio dell’area presbiteriale, com-
presa tra il settore superiore della navata mediana e 
il catino absidale, sono presenti una serie di blocchi 
lapidei in basalto lavico del tutto diversi rispetto al 
litotipo utilizzato per i pilastroni delle arcate e per il 
catino absidale, dove per l’appunto si riscontra l’uso 
della calcarenite locale. L’osservazione autoptica 
consente di affermare che i diversi blocchi lavici in 
questione sono disposti a quote differenti rispetto 
al piano di calpestio attuale: nello specifico, infatti, 
tra i 22 e i 25 cm si attestano gli elementi posizio-
nati a ridosso dell’arcata absidale; seguono i pezzi 
formanti due “bracci” allungati, aventi la medesima 
lunghezza (m 2,47/2,45) e presentanti una quota 
compresa tra i 15 e i 20 cm. Nell’area compresa tra 
questi “bracci” vi sono poi blocchi disposti in senso 
nordest-sudovest per gran parte infossati nel terre-
no ed emergenti circa 11 cm rispetto al piano di cal-
pestio attuale; infine, l’ultimo gruppo identificato si 
compone di due pezzi presentanti una serie di dati 
in comune, quali la medesima altezza (60-63 cm), il 
medesimo spessore (20 cm) e la medesima forma 
parallelepipeda. 
Pur in assenza di una indagine archeologica è pos-
sibile fin d’ora sottolineare la coerenza della dispo-
sizione di tali blocchi nonché il loro andamento 
degradante che consente di ipotizzare con riguardo 
l’esistenza di una struttura lapidea sopraelevata ri-

spetto al piano pavimentale originario della chiesa 
e collocata per l’appunto tra il catino absidale e il 
settore superiore della navata mediana, verosimil-
mente una pedana creata da maestranze locali e 
fungente da base sia per l’altare maggiore sia per la 
possibile originaria banchina presbiteriale.

c. Le arcate
A uno sguardo poco attento le arcate -settentrionale 
e meridionale -sembrano essere del tutto specula-
ri, essendo entrambe composte da blocchi di cal-
carenite locale e aventi entrambe capitelli del tipo 
a libro; in realtà a un’analisi autoptica organica si 
scorgono sostanziali differenze tra l’arcata setten-
trionale e quella meridionale, non solo per quanto 
riguarda la tecnica costruttiva adottata ma anche 
per i tipi di capitelli assisi sui pilastroni.
I pilastroni dell’arcata settentrionale (fig. 6) si 
caratterizzano per l’adozione dell’opera quadra, 
ottenuta quest’ultima tramite blocchi squadrati 
di calcarenite locale uniti tra loro per mezzo di 
malta e rinzeppature di laterizi. Su questi pilastri 
sono assisi due capitelli del tipo a libro aventi il 
medesimo numero di elementi modanati lisci in 
aggetto (quattro), nonché le medesime dimensio-
ni (lung. 77 cm; largh. 67 cm; h. 32 cm; spessore 
modanature 4 cm) che consentono di ipotizzare 
l’appartenenza dei due pezzi al medesimo ciclo di 
produzione locale.
I pilastroni dell’arcata meridionale (fig. 7) sono in-
vece dei monoblocchi litici sormontati da “menso-
le” lapidee, fungenti queste ultime da basi di appog-
gio per i soprastanti capitelli a libro. 
Altro elemento interessante rilevato nella sola arca-
ta meridionale è costituito dalla differente resa stili-
stica dei due capitelli messi ancora in opera: uno si 
allinea infatti per le sue forme e dimensioni, ma non 
per il numero delle modanature (lung. 77 cm; lar-
gh. 67 cm; h. 32 cm; spessore modanature 4 cm) a 
quelli assisi presso i pilastroni dell’arcata settentrio-
nale; l’altro si distingue per essere stato sottoposto 
a una operazione di rimodellamento del suo settore 
inferiore, che ha comportato non solo una riduzio-
ne sostanziale delle sue dimensioni (lung. 76 cm; 
largh. 57 cm; h. 32 cm; spessore modanature 4 cm), 
ma anche lo sviluppo, dopo tale intervento, di un 
profilo convesso.
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Gli spazi che intercorrono poi tra un pilastrone e 
l’altro delle due arcate si caratterizzano per la pre-
senza di tracce di blocchi lapidei squadrati e sopra-
elevati rispetto al piano di calpestio attuale della 
basilica: considerata pertanto la differenza di quota 
che vi è tra queste tracce lapidee e l’originario pia-

no pavimentale della chiesa è possibile ipotizzare 
che tali elementi fossero componenti di originari 
“gradoni” che si sviluppavano lungo l’allineamen-
to dei pilastroni delle arcate. Di questi, quello che 
si è discretamente conservato sino ai nostri giorni 
è il gradone presente nel secondo spazio di risulta 

Fig. 6 - Basilica di San Giovanni, Palagonia (CT), arcata settentrionale, sezione AB da mesh poligonale (elab. V. Mirto).

Fig. 7 - Basilica di San Giovanni, Palagonia (CT), sezione dell’arcata meridionale (foto V. Mirto).
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dell’arcata meridionale (lung. 1,40 m; largh. 60 cm; 
spessore 18 cm)17.
In conclusione, l’uso della tecnica costruttiva 
dell’opera quadra, l’ampia versatilità nell’appli-
cazione della tipologia del capitello a libro, così 
come la presenza dei “gradoni” lungo le rette su 
cui sono messi in opera i pilastroni delle arcate 
costituiscono tutti elementi architettonici a favore 
dell’ascendenza mediorientale di maestranze e/o 
delle committenze coinvolte nella realizzazione 
di tale struttura di culto. Esse sono infatti tutte 
peculiarità tipiche degli edifici religiosi bizantini 
costruiti nell’area mediorientale, e pertanto ap-
partenenti a determinati progetti architettonici del 
tutto differenti rispetto a quelli greci e costantino-
politani coevi. 
La presenza poi delle rinzeppature di laterizi presso 
i blocchi di calcarenite locale formanti la cosiddet-
ta opera quadra suggerisce invece l’ipotesi di una 
operazione di ristrutturazione generale della chie-
sa, forse a causa di un evento che ne aveva compro-
messo l’intera stabilità. 
Sembra dunque plausibile proporre l’ipotesi che a 
una prima fase edilizia rappresentata per l’appunto 
dalla tecnica costruttiva dell’opera quadra/malta 
sia subentrata una operazione di ristrutturazione 
generale dell’edificio che ha comportato l’aggiunta 
delle rinzeppature di laterizi. 
Sono invece identificabili come operazioni di re-
stauro moderne i lavori intercettati presso i punti 
della struttura in cui si rilevano i blocchi di calca-
renite locale di pezzatura minore uniti insieme per 
mezzo di calcestruzzo: nello specifico, tali lavori 
sono stati intercettati presso la semicalotta e la se-
zione mediana della parete di fondo del catino ab-
sidale, là dove erano originariamente ubicate la cor-
nice modanata e la monofora.

Le membrature architettoniche
Le membrature architettoniche superstiti si posso-
no suddividere in due gruppi specifici, sulla base 
della loro attuale posizione.
Il primo gruppo è composto dagli elementi archi-
tettonici messi ancora in opera nella struttura, e 

17  A vista, dato che i blocchi affondano nel piano di calpestio attuale.

quindi i capitelli assisi sui pilastroni e quelli presenti 
come imposte dell’arcata absidale (fig. 8).
Il secondo gruppo è costituito invece dalle quattro 
membrature architettoniche adagiate sul piano di 
calpestio del catino absidale che, come è stato già 
detto, sono pertinenti alla cornice modanata e alla 
monofora, ubicate entrambe originariamente pres-
so la parete di fondo di tale catino (fig. 9).
Gli elementi lapidei in questione sono tutti pezzi in 
calcarenite locale e sono stati scolpiti dai lapicidi se-
condo quella particolare tipologia di capitello detta 
a libro o a soffietto, la quale è stata declinata in di-
verse forme e dimensioni, necessarie ad asseconda-
re le determinate esigenze icnografiche dell’edificio. 
Nel complesso si riscontrano quattro differenti ti-
pologie, ossia: il capitello per i pilastroni d’arcata; 
il capitello per i pilastroni a muro; il capitello d’im-
posta per l’arcata absidale; il monoblocco litico co-
stituito da un pilastrino e un capitellino pertinente 
l’originaria monofora.
La peculiare attestazione dei cosiddetti capitelli a 
libro all’interno della basilica di San Giovanni ha 
determinato l’esigenza di un ulteriore approfon-
dimento su questa tipologia di capitello a livello 
locale e nell’ampio oikoumene bizantino. Nel 
contesto della Sicilia orientale tale tipologia si ri-
scontra soprattutto negli edifici religiosi che, sulla 
base di una convergenza di dati (archeologici e 
storico-letterari), presentano una cronologia com-
presa tra la fine del VI e il VII secolo d.C., ossia 
la trichora di San Lorenzo Vecchio, ubicata a poca 
distanza dalla cittadina di Pachino (SR), e la ba-
silica di contrada Imbischi, inserita nel territorio 
comunale di Randazzo (CT). In queste strutture 
tale tipologia di capitello è stata applicata dagli ar-
chitetti locali attraverso due varianti allo schema 
decorativo di base:

1.	 Elementi modanati semplici nei capitelli a im-
posta a libro messi in opera presso l’arcata absi-
dale della basilica di Imbischi;

2.	 Elementi modanati a torchon nei capitelli a 
imposta a libro posizionati presso le trombe 
angolari della trichora di San Lorenzo Vecchio.

Per ciò che riguarda l’aspetto costruttivo si nota 
poi l’ampia versatilità nell’applicazione di questo 
capitello da parte degli architetti locali, visto che 
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lo si ritrova in diversi punti dei suddetti edifici 
religiosi, ovvero: capitelli assisi su pilastroni che 
scandiscono lo spazio sacro interno in tre navate 
(basilica di San Giovanni); capitelli a imposta pre-
senti sulle arcate absidali (basilica di San Giovan-
ni, basilica di Imbischi); capitelli a imposta collo-
cati sulle trombe angolari delle volte (trichora di 
San Lorenzo Vecchio); piccoli capitelli applicati 
su pilastrini per le monofore absidali (basilica di 
San Giovanni). 
Tale versatilità nella messa in opera e nella resa 
stilistica del capitello a libro la si può rintracciare 
nei territori mediorientali un tempo appartenuti 
all’impero bizantino, e in particolare in quelle re-
gioni ricadenti per l’appunto all’interno della dio-
cesi d’Oriente. 
In quest’area geografica specifica sono infatti pre-
senti edifici religiosi costruiti tra il V e il VII secolo 
d.C. che si caratterizzano proprio per tale versatilità 
sia nell’applicazione sia nella resa stilistico-decora-
tiva dei capitelli a soffietto: siti archeologici come 
quelli di Karabel e di Binbirkilise si contraddistin-
guono infatti per il fatto di presentare edifici reli-
giosi dalle caratteristiche icnografiche e architet-
toniche del tutto analoghe a quelle riscontrate ed 

Fig. 9 - Basilica di San Giovanni, Palagonia (CT), elementi di 
scultura architettonica adagiati presso il piano di calpestio del 
catino absidale: a1-a2-a3. monoblocco litico costituito da un 
pilastrino e da un capitellino a libro; b-c. due basi modanate; d. 
blocco di cornice modanata (foto dell’A.).

Fig. 8 - Basilica di San Giovanni, Palagonia (CT), capitelli a libro della struttura: a. arcata absidale, capitello a imposta del lato nord; 
b. arcata absidale, capitello a imposta del lato sud; c-d. arcata settentrionale, i lati corti del primo capitello; e-f. arcata settentrionale, i 
lati corti del secondo capitello; g-h. i capitelli dei due pilastri a muro delle arcate; i-l. arcata meridionale, i lati corti del primo capitello; 
m-n. arcata meridionale, i lati corti del secondo capitello (foto dell’A.).

Estratto



324 filippo alecci

enunciate precedentemente per la basilica di San 
Giovanni. 
Gli edifici di culto presenti nei territori un tempo 
appartenuti alla diocesi d’Oriente differiscono 
sotto l’aspetto stilistico-architettonico dalle coeve 
costruzioni religiose create a Costantinopoli o in 
Grecia; e tali peculiarità sono state considerate da-
gli studiosi come tipiche di quest’area, frutto della 
commistione tra gli elementi dell’arte bizantina e 
quelli pertinenti la scultura classica lapidea loca-
le18. Come ha opportunatamente evidenziato Mo-
nica Livadiotti, gli elementi decorativi che vanno 
a costituire la scultura lapidea di quest’area geo-
grafica non sono altro che quelli precedentemente 
adottati nell’arte ionica classica locale19. I capitelli 
a libro sembrano pertanto essere una tipologia di 
capitello sviluppatasi tra la fine del V e la prima 
metà del VI secolo d.C. proprio in quest’area spe-
cifica e frutto della progressiva semplificazione 
delle modanature che contraddistinguevano i ca-
pitelli d’anta ionici durante il periodo classico20, 
caratterizzati per l’appunto dalla successione di 
elementi aggettanti21.
È possibile rintracciare il momento di giunzione 
tra la produzione bizantina dei capitelli a libro 
e quella classica dei capitelli d’anta ionici negli 
esemplari messi ancora in opera presso le bifore 
del triconco della basilica monasteriale di Karabel, 
un edificio che sulla base degli indicatori archeo-
logici ritrovati appartiene alla prima metà del VI 
secolo22.
Il lapicida che ha lavorato i pezzi messi in opera 
presso il triconco della basilica di Karabel ha de fac-
to elaborato una nuova tipologia di capitello: egli, 
infatti, ha applicato tutte le principali modanature 
che caratterizzavano i capitelli d’anta ionici di pe-
riodo classico su una semplice sagoma di capitello 
a imposta; pertanto, partendo dal settore superiore, 
le modanature che sono state inserite sono nello 
specifico il listello liscio, l’astragalo, gli ovoli, l’astra-
galo e per ultima la sima /gola dritta. 

18  Temizsoy, Uysal 1987, p. 30.
19  Buscemi 2016, p. 20.
20  Basti pensare al capitello d’anta ionico del tempio di Artemide 
Leukophriene a Magnesia al Meandro (Lippolis et alii 2007, p. 876, fig. 
10) datato sul finire del III secolo a.C.
21  Buscemi 2016, pp. 19-20.
22  Harrison 1963, pp. 117-151.

Questo rigore nelle forme stilistiche delle mo-
danature presenti sui capitelli di Karabel sembra 
che cominci progressivamente a venir meno negli 
esemplari prodotti tra la fine del VI e l’inizio del VII 
secolo d.C., sancendo pertanto il definitivo passag-
gio alla produzione dei cosiddetti capitelli a libro o 
a soffietto (fig. 10).
I pezzi messi in opera presso la trichora di San Lo-
renzo Vecchio – che come è stato precedentemente 
detto si caratterizzano per elementi a torchon – sem-
brano pertanto essere la testimonianza archeologi-
ca della progressiva perdita della conoscenza dei 
dettagli decorativi delle modanature ioniche da 
parte dei lapicidi siciliani, culminata poi con la pro-
duzione di pieno VII secolo d.C. ipotizzabile per 
i capitelli a libro messi in opera presso la basilica 
di San Giovanni a Palagonia e per quelli presenti 
nell’edificio di contrada Imbischi. Gli esemplari 
riscontrabili in queste ultime due costruzioni si ca-
ratterizzano infatti per l’ormai totale assenza degli 
originari dettagli decorativi delle modanature ioni-
che, lasciando il posto a semplici elementi lisci in 
aggetto. Nello specifico, i capitelli a libro assisi sui 
due pilastroni dell’arcata settentrionale e sui due 
pilastri a muro della basilica di San Giovanni si ca-
ratterizzano per quattro elementi lisci in aggetto di 
cui, a un’analisi autoptica più dettagliata, solamente 
il primo, partendo dall’alto, ricorda l’originaria mo-
danatura del listello liscio, considerate le forme più 
squadrate che esso possiede a differenza degli altri 
tre, caratterizzati invece da un modellato più morbi-
do. Questo ragionamento basato su considerazioni 
prettamente stilistico-decorative induce pertanto 
a considerare i capitelli a libro della basilica di San 
Giovanni una produzione artigianale locale più 
tarda rispetto a quella proposta per la trichora di 
San Lorenzo Vecchio, e leggermente antecedente 
rispetto a quella ipotizzabile per la basilica di Im-
bischi. 
Gli esemplari assisi, infatti, presso quest’ultima 
struttura religiosa sembrano appartenere a una 
produzione posteriore rispetto a quelli della ba-
silica di San Giovanni: si nota infatti il differente 
numero delle modanature scolpite nonché la to-
tale assenza del listello liscio, quest’ultimo ancora 
presente invece presso gli esemplari messi in ope-
ra a Palagonia.
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La basilica di San Giovanni e gli edifici re-
ligiosi della diocesi d’Oriente: alcuni con-
fronti icnografico-architettonici
Come si è potuto evincere dall’analisi delle mem-
brature ancora superstiti, l’edificio basilicale di San 
Giovanni presenta dati icnografico-architettonici 
in comune con strutture di culto cristiane situate 
presso la regione mediorientale del Mediterraneo, e 
in particolare con costruzioni religiose bizantine ri-
cadenti nei territori un tempo appartenuti alla dio-
cesi d’Oriente, quest’ultima costituita all’indomani 
delle riforme dioclezianee e avente come capitale la 
città di Antiochia.
Il territorio su cui si sviluppava tale diocesi inclu-
deva tutte le province romane orientali dell’età tar-

doantica, e quindi l’Isauria, la Cilicia, Cipro, l’Eu-
phratensis, la Mesopotamia, la Siria (suddivisa poi 
nel corso del V secolo d.C. in Siria I e Siria II), la 
Phoenicia, la Palestina e l’Arabia: essa comprende-
va pertanto tutti i territori meridionali dell’attuale 
Turchia nonché la regione siro-palestinese e il nor-
dovest dell’attuale territorio siriano. La diocesi d’O-
riente nel periodo compreso tra il IV e il VI secolo 
d.C. è stata interessata da un’ondata edilizia svilup-
patasi soprattutto nella sfera del sacro: le strutture 
religiose che sono state infatti costruite all’interno 
di quest’arco temporale presentano caratteristiche 
costruttive e architettoniche del tutto peculiari, così 
come singolari sono alcuni elementi dell’arredo li-
turgico interno. 

Fig. 10 - Confronti stilistico-decorativi per i capitelli a libro: a-b. basilica di Imbischi, Randazzo (CT), arcata absidale, capitelli a 
imposta in pietra lavica (foto dell’autore); c. trichora di San Lorenzo Vecchio (SR), dall’alto: fronte di un capitello della cuffia sud-est 
e sezioni di entrambe le membrature all’imposta, fronte e sezioni dei capitelli dell’angolo sud-ovest (dis. F. Tomasello, da Buscemi 
2016, p. 14); d. basilica monasteriale di Karabel, Turchia, capitello messo in opera presso la bifora del triconco della struttura (www.
thebyzantinelegacy.com).
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Il primo dato che accomuna le chiese di tale regione 
è quello inerente al materiale costruttivo utilizzato: 
esse, infatti, sono state edificate in opera quadra, 
con blocchi squadrati di pietra calcarea o di basalto 
locale. La scelta di queste due tipologie lapidee era 
dettata non solo dalla loro economicità sul mercato 
litico dell’epoca, ma anche dalla facilità nella loro 
estrazione e lavorazione presso le cave, situate pro-
prio in prossimità dei cantieri edilizi in questione23. 
A queste prime analogie seguono poi quelle ineren-
ti alle membrature architettoniche: si nota infatti 
una vera e propria preponderanza dell’uso della ti-
pologia dei capitelli a libro, applicati non solo nelle 
diverse parti di tali costruzioni, ma coniugati pure 
in differenti varianti stilistiche, ottenute tramite la 
diversa decorazione degli elementi lisci in aggetto. 
Queste peculiarità appena enunciate sono del tutto 
speculari a quelle già precedentemente esposte per 
la basilica di San Giovanni: a seguire quindi si met-
terà a confronto la basilica palagonese con tre edifi-
ci religiosi collocati proprio in quest’area geografica 
specifica, mettendo così in luce le analogie icnogra-
fico-architettoniche denuncianti non solo l’esisten-
za di veri e propri progetti architettonici standard 
usati dagli architetti dell’epoca per la costruzione 
dei nuovi edifici di culto nel periodo compreso tra 
il VI e l’VIII secolo d.C., ma attestanti altresì la pre-
senza di una vera e propria koiné di matrice medio-
rientale che legava la cuspide sudorientale siciliana 
con l’area turca e siro-palestinese in questione. 
La basilica I di Binbirkilise (fig. 11a) è la struttura 
religiosa più grande e meglio conservata presente 
all’interno di questo sito archeologico posto a poca 
distanza dalla cittadina di Karaman, nella Turchia 
sudoccidentale. Sotto l’aspetto icnografico questo 
edificio di culto aderisce al sistema longitudinale, 
articolando lo spazio sacro interno in un nartece 
d’ingresso posto a ovest e in tre navate, di cui quella 
mediana coronata da un’abside rivolta a est. L’in-
gresso principale si trova presso il nartece: trattasi 
di un grande varco diviso in due parti per mezzo 
di un pilastro su cui è assiso un capitello del tipo 
a libro. Il catino absidale presenta un profilo semi-
circolare e possiede una semicalotta creata tramite 
blocchi lapidei aventi un andamento concentrico 

23  Bucci 2021, p. 1883.

rivolto verso l’alto. Secondo Ramsay la basilica è 
stata costruita agli inizi del 500 d.C. per poi essere 
stata ristrutturata durante il 900 d.C. a seguito delle 
incursioni arabe24. Le analogie icnografico-architet-
toniche tra questo edificio turco e la basilica di San 
Giovanni sono rintracciabili non solo nella mede-
sima tecnica costruttiva utilizzata per lo sviluppo 
degli elevati, ossia l’opera quadra, ma anche nella 
disposizione icnografica delle membrature e del-
le aperture presso la parete di fondo dei rispettivi 
catini absidali. Infatti, la parete di fondo del catino 
absidale della basilica I di Binbirkilise si caratterizza 
per una cornice modanata e per tre finestre, ovvero 
una monofora posta in posizione mediana e altre 
due ubicate ai lati. Tali aperture sono costruite in 
opera quadra e presentano piccoli capitelli analoghi 
alla tipologia applicata sia nelle imposte dell’arcata 
absidale sia nei pilastroni delle navate, ossia il tipo 
a libro.
La basilica 31 (fig. 11b) si trova a Yassi Tepe, un 
quartiere di Degle, nella Turchia sudoccidentale: 
nello specifico essa è ubicata su una collina situa-
ta nella parte meridionale di tale cittadina e risulta 
essere in discreto stato di conservazione. Sotto il 
profilo icnografico-architettonico si riscontrano in 
essa tutte le caratteristiche tipiche delle strutture re-
ligiose bizantine dei territori della diocesi d’Orien-
te. L’abside presenta infatti un profilo semicircolare 
e la sua parete di fondo è dotata -allo stesso modo 
di quelle di Binbirkilise e di San Giovanni -di una 
cornice modanata con tre elementi lisci in aggetto e 
di una bifora aperta presso il settore mediano. L’in-
gresso principale si trova a ovest, presso il nartece, e 
si articola in due varchi divisi per mezzo di un pila-
stro mediano25. La peculiarità icnografico-architet-
tonica che mette in forte relazione la basilica 31 di 
Degle con l’edificio di culto di San Giovanni è rap-
presentata in questo caso dai cosiddetti “gradoni” 
rilevabili in entrambe le costruzioni presso gli spazi 
di risulta tra un pilastrone e l’altro delle rispettive 
arcate, e posti in ambo i casi a una differente quota 
rispetto ai rispettivi piani pavimentali.
La basilica di Al-Mushabbak (fig. 11c) si trova a 
Gebel Sema’an, a circa 25 km a ovest di Aleppo, in 
Siria: nello specifico essa è ubicata presso il limi-

24  Horasan et alii 2022, pp. 3-5; Eyice 2004, pp. 183-208.
25  Horasan et alii 2022, p. 5.
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te nord-occidentale di un piccolo vicus risalente 
all’età bizantina, e di cui è possibile scorgere ancora 
alcune rimanenze archeologiche. La chiesa presen-
ta un orientamento ovest-est ed è costruita secondo 
la tecnica muraria dell’opera quadra, quest’ultima 
ottenuta tramite l’utilizzo di blocchi squadrati di 
pietra calcarea locale, le cui cave di estrazione e di 
lavorazione erano situate proprio nelle vicinan-

ze. La basilica è giunta al giorno d’oggi in perfetto 
stato di conservazione, visto che il suo interno è 
praticamente intatto eccezione fatta per il sistema 
delle coperture. Sotto l’aspetto icnografico la chie-
sa aderisce al sistema longitudinale, articolando lo 
spazio sacro interno in tre navate, di cui solamente 
quella mediana coronata da un’abside posta a est. 
Tale abside è interposta tra due camere quadrango-

Fig. 11 - Basiliche bizantine della diocesi d’Oriente: a. basilica I di Binbirkilise, Karaman, Turchia, catino absidale (Binbir Kilise (One 
Thousand Churches). Da alaturka.info); b. basilica 31 di Degle, Turchia, navate e catino absidale (31. Numaralı Kilisede Temizlik 
Çalışmaları Tamamlandı. Da ktb.gov.tr); c. basilica di Al-Mushabbak, Gebel Sema’an, Siria, prospetto principale (al-Mushabak كبشملا 
Syria Photo Guide).
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lari, ossia l’aula adibita alla mensa della prothesis e 
quella pertinente al diakonikon. Il prospetto prin-
cipale è quello ovest: esso si articola in un portale 
d’ingresso posto in posizione mediana e sormonta-
to da un architrave decorato con una serie di moti-
vi il cui stato di conservazione è pessimo. Questo 
portale d’ingresso è sormontato al centro da una 
lunetta semicircolare e ai lati da quattro monofore, 
due per ciascun lato. Al di sopra di questo livello 
ve ne sono infine altri due, presso cui sono aperte 
rispettivamente tre finestre quadrangolari e tre mo-
nofore. Nel complesso lo schema architettonico ri-
scontrabile nel prospetto principale della basilica di 
Al-Mushabbak lo si può ritenere come tipico degli 
edifici religiosi costruiti nel corso del V secolo d.C. 
presso appunto i territori della diocesi d’Oriente26.
Alla luce quindi dei confronti appena illustrati è 
possibile offrire una nuova chiave di lettura dell’ac-
quaforte, già segnalata da Aldo Messina27, datata 
al 1809 e creata dal libraio londinese R. Bowyer 
(fig. 12). L’accostamento con la basilica di San Gio-
vanni è suggerito indirettamente dalla didascalia 
che tale documento reca in calce: “Ancient bath near 

26  Wafaa Zakkour 2007, pp. 55-61.
27  Messina 1998, p. 88, fig. 7.

the Fountains of the Palici / Published by R. Bowyer 
80Pall Mall 1809.”
Tralasciando l’errata interpretazione dell’edificio, 
giustificabile come una mancata competenza sto-
rico-archeologica da parte di Bowyer, l’acquaforte 
in questione rappresenta una struttura caratterizza-
ta da diversi elementi architettonici che ricordano 
quelli già precedentemente descritti per la basilica 
di San Giovanni. 
La facciata dell’edificio è stata disegnata segnalan-
do un ingresso principale sormontato da un arco 
a tutto sesto, quest’ultimo poggiante su capitelli a 
imposta del tipo a libro. Tale ingresso da una parte 
è interposto tra due piccole monofore, dall’altra è 
sormontato da un’esedra posizionata tra due aper-
ture quadrangolari: riappaiono quindi le medesime 
peculiarità architettoniche riscontrate già sul pro-
spetto principale della basilica di Al-Mushabbak. 
Sarebbe, a questo proposito, interessante aprire uno 
scavo archeologico presso il settore sudovest dell’e-
dificio basilicale di San Giovanni, al fine di chiari-
re la presenza o meno di un nartece o di una corte 
d’ingresso in quest’area specifica, nonché di accer-
tare la forma architettonica del prospetto principale 
della chiesa stessa, confermando o smentendo così 
l’acquaforte di Bowyer: proprio in questo settore 
della basilica si rilevano infatti elementi lapidei di 

Fig. 12 - Acquaforte di R. Bowyer. Da Messina 1998, p. 88, fig. 7.
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piccolo taglio che sembrerebbero essere pertinenti 
proprio a un crollo.

Nuovi spunti di ricerca per una ripresa delle 
indagini
Per quanto riguarda i dati architettonici pertinenti 
la storia edilizia della basilica, un dato molto inte-
ressante è costituito dalla differente tecnica costrut-
tiva riscontrata sulle due arcate superstiti, visto che 
i pilastroni dell’arcata settentrionale si articolano in 
una sequenza verticale di tre blocchi di calcarenite 
locale uniti tra loro per mezzo di malta e rinzeppa-
ture di laterizi, a differenza dei pilastroni dell’arcata 
meridionale costituiti invece da singoli monobloc-
chi calcarei sormontati da “mensole” lapidee. 
Questa sostanziale diversità nella tecnica costrut-
tiva applicata alle due arcate denuncia quindi una 
operazione di riedificazione dell’intero settore sud 
dell’edificio, il quale era stato per l’appunto compro-
messo da un evento avvenuto in una fase successiva 
a quella della sua prima fondazione. A sostegno di 
tale ipotesi vi è pure il dato offerto dai capitelli assisi 
presso i pilastroni dell’arcata meridionale, visto che 
uno di essi presenta dimensioni differenti rispetto 
agli altri messi in opera nonché una operazione di 
rimodellamento del suo settore inferiore. 
A corroborare inoltre questa idea vi è pure la di-
sposizione delle rinzeppature di laterizi presenti 
sull’edificio, visto che esse si trovano in abbondan-
za presso il settore nord e in quantità assai modesta 
presso quello sud.
Una possibile ipotesi su quando sia avvenuta tale 
riedificazione del settore sud della basilica la si può 
proporre dai pochi dati storico-letterari a dispo-
sizione e da quelli inerenti gli eventi sismici che 
hanno colpito la Sicilia orientale nel corso dell’età 
altomedievale: sappiamo infatti che il territorio 
compreso tra le città di Catania e di Siracusa era 
stato colpito il 4 febbraio del 1169 da un deva-
stante terremoto di magnitudo 6.6, che aveva pro-
vocato ingenti danni sia agli insediamenti ubicati 
nella Val di Noto sia a quelli posti presso la piana 
di Catania28; ora, considerando il fatto che la basi-
lica nel corso del 1199 -e quindi appena trent’anni 

28  Boschi, Guidoboni 2001, pp. 35-64.

dopo il suddetto sisma- apparteneva all’Ordine dei 
Cavalieri Ospitaleri di San Giovanni, è plausibile 
che tale operazione di riedificazione sia ascrivibile 
proprio a questi nuovi proprietari, i quali hanno per 
l’appunto commissionato per il settore settentrio-
nale -quello meno devastato- la semplice aggiunta 
delle rinzeppature di laterizi necessarie a irrobustire 
nuovamente l’opera quadra dei pilastroni, mentre 
per quello meridionale -che era invece il settore più 
danneggiato -è stato necessario una operazione di 
totale riedificazione, attraverso appunto una nuova 
tecnica costruttiva del tutto diversa rispetto a quel-
la utilizzata durante la prima fase. Solamente una 
analisi di termoluminescenza condotta alle rinzep-
pature di laterizi superstiti potrebbe ulteriormente 
corroborare o smentire l’ipotesi qui proposta.
L’indagine archeologica permetterebbe inoltre di 
corroborare ulteriormente le conclusioni cui sin 
d’ora è possibile giungere attraverso l’analisi con-
vergente dei dati disponibili che, come si è visto, 
inducono a inquadrare la basilica di San Giovanni 
sita a Palagonia (CT) all’interno di un orizzonte 
culturale di matrice mediorientale, ipotizzando 
l’influenza sugli ateliers locali di soluzioni architet-
toniche ben note in quelle parti dell’impero bizan-
tino interessate da una migrazione verso la Sicilia 
tra il VI e l’VIII secolo d.C.; non si può peraltro 
escludere l’esistenza di committenze private e/o di 
maestranze di origine allogena coinvolte nell’edifi-
cazione della basilica. 
Tali considerazioni possono inoltre inquadrarsi 
coerentemente con quanto già noto in relazione 
al territorio lentinese e più in generale nel quadro 
storico della Sicilia tra il VI e l’VIII secolo d.C., ca-
ratterizzata da un importante flusso migratorio di 
matrice mediorientale che rinnova dall’interno la 
società isolana. Può essere utile ricordare, a tal pro-
posito, l’esplicito riferimento alla presenza attiva di 
architetti siriani all’interno della diocesi lentinese, 
presente nella Cronaca del Martirio dei Santi Alfio, 
Filadelfo e Cirino, la cui redazione si data al VII-IX 
secolo29.
Con riferimento al territorio limitrofo i dati archeo-
logici ed epigrafici di contrada Favarotta attestano 
poi indirettamente la presenza di un monachesimo 

29  Re 2007, pp. 52-53; Re 2012, pp. 363-374.
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internazionale30 di probabile ascendenza egiziana 
in prossimità della valle del Margi31, databile al VI-
VII secolo. L’epigrafe di contrada Zitone sembra 
invece ulteriormente corroborare un flusso migra-
torio non esclusivamente legato alla sfera ecclesia-
stica-monacale ma che coinvolge anche esponenti 
laici della società dell’epoca32. 
Tale quadro, determinatosi in Sicilia all’indomani 
della riconquista giustinianea, si rafforza ulterior-
mente nel corso del VII secolo d.C. con l’arrivo di 
esponenti dell’amministrazione civile e militare 
di origine siro-palestinese, a seguito dello sposta-
mento temporaneo della corte da Costantinopoli a 
Siracusa per volontà dell’imperatore Costante II33; 
infine ulteriori apporti nel corso della prima metà 
dell’VIII secolo si registrano con i cosiddetti esuli 
di rango, provenienti anch’essi dall’Asia Minore e 
dalla Siria e mandati in esilio in Sicilia per volontà 
del governo centrale costantinopolitano34. 
È all’interno di questo contesto culturale peculiare 
che sembra dunque potersi inquadrare la costru-
zione della basilica di San Giovanni, per la quale 
allo stato attuale dei dati a disposizione e sulla base 
dell’analisi fin qui esposta ipotizziamo una datazio-
ne al pieno VII secolo d.C.; l’auspicata ripresa delle 
indagini archeologiche nell’area ci auguriamo che 
possa portare ulteriori elementi di riflessione per 
corroborare le ipotesi e le chiavi di lettura qui pre-
sentate. 
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RIASSUNTO - La basilica di San Giovanni a Palagonia (CT) rappresenta un monumento di grande interesse 
per la conoscenza delle dinamiche culturali che hanno caratterizzato il territorio orientale della Sicilia tra VI 
– VIII secolo d.C. L’analisi delle sue componenti architettoniche, nonché i dati desumibili dalle scarne fonti 
storico – letterarie ed epigrafiche, hanno consentito l’avanzamento di nuove ipotesi a proposito delle influenze 
culturali o delle competenze e contatti delle maestranze (architetti e lapicidi) o delle committenze coinvolte: 
è stato notato infatti come vi siano diverse peculiarità icnografico – architettoniche che legano l’edificio 
religioso palagonese alla sfera stilistico – culturale mediorientale, e nello specifico a quella sviluppatasi nei 
territori un tempo ricadenti sotto la giurisdizione della cosiddetta diocesi d’Oriente. Le strutture di culto 
situate presso il sito di Binbirkilise, nella Turchia meridionale, e quelle ubicate nella cosiddetta area delle Dead 
Cities, nel nordovest della Siria, si caratterizzano infatti per schemi planimetrici, soluzioni architettoniche, 
elementi di arredo liturgico interno e membrature superstiti del tutto analoghe a quelle riscontrate nella 
basilica di San Giovanni.
Le nuove osservazioni relative ai resti archeologici in situ -catino absidale, arcate e area presbiteriale- hanno 
contribuito a gettare nuove luci sulle fasi edilizie dell’edificio. L’approccio messo in campo che combina i 
dati icnografico – architettonici con quelli desumibili dall’analisi alle membrature ha consentito di proporre 
un nuovo inquadramento e una nuova proposta di datazione rispetto alle letture della storiografia passata. 
I risultati conseguiti permettono di appurare una serie di similitudini con la trichora di San Lorenzo 
Vecchio (Buscemi 2016) corroborando così l’ipotesi dell’esistenza di una vera e propria koiné di matrice 
mediorientale che legava la Sicilia di VI – VIII secolo d.C. ai territori della diocesi d’Oriente. Tali risultati 
ben si allineano infine con le ricerche relative a quel processo di grecizzazione /bizantinizzazione connesso 
alla presenza di Bisanzio nell’isola all’indomani della riconquista giustinianea; inizialmente (VI secolo 
d.C.) attraverso l’innesto di componenti monastiche mediorientali, in seguito (fine del VI - VIII secolo 
d.C.) tramite l’arrivo di semplici civili, i quali, appartenendo ai ranghi alti della società mediorientale, 
sono andati a occupare le principali cariche statali, militari e religiose presenti nell’isola, rinnovando così 
la società autoctona dall’interno. 

SUMMARY - The basilica of San Giovanni in Palagonia (CT) represents a monument of great interest 
for the knowledge of the cultural dynamics that characterised the Eastern territory of Sicily between the 
6th and 8th centuries AD. The analysis of its architectural components, as well as the data deduced from 
the scarce historical, literary and epigraphic sources, have enabled the advancement of new hypotheses 
concerning cultural influences or the skills and contacts of the workers (architects and stonemasons) or 
the clients involved: it was noted that there are several icnographic-architectural peculiarities that link 
this religious building to the stylistic-cultural sphere, and specifically to that which developed in the 
territories that once fell under the jurisdiction of the so-called diocese of the East. The cult structures 
located at the site of Binbirkilise, in southern Turkey, and those located in the so-called Dead Cities 
area, in north-western Syria, are characterised by planimetric patterns, architectural solutions, elements 
of the interior liturgical furnishings and surviving structures similar to those found in the basilica of St 
John at Palagonia.
The new observations of the archaeological remains in situ - apsidal basin, arcades and presbytery area - have 
helped to shed new light on the building phases of the building. The approach taken, which combines the 
icnographic -architectural data with those deducible from the analysis of the membranes made it possible 
to propose a new framing and a new dating proposal with respect to the readings of past historiography. 
The results made it possible to a series of similarities with the trichora of San Lorenzo Vecchio (Buscemi 
2016), thus corroborating the hypothesis of the existence of a veritable koiné of a Middle Eastern matrix 
that linked 6th-8th century A.D. Sicily to the territories of the diocese of the East. Finally, these results are 
well aligned with the research on the process of Greekisation /Byzantinisation connected to the presence 
of Byzantium on the island in the aftermath of the Justinian reconquest; initially (6th century AD) through 
the grafting in of Middle Eastern monastic components, later (late 6th - 8th century AD) through the arrival 
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of ordinary civilians, who, belonging to the upper ranks of Middle Eastern society, went on to occupy the 
main state, military and religious offices on the island, thus renewing the native society from within.

Parole chiave: Architettura bizantina, tecniche edilizie, membrature architettoniche, monofora, basiliche, 
Sicilia Orientale, Diocesi d’Oriente. 

Keywords: Byzantine architecture, building techniques, architectural features, monophora, basilicas, Eastern 
Sicily, Eastern Diocese.
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